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di Cesare Peruzzi

«V
iviamounalentaago-
nia».IdaFontana,di-
rettrice della Biblio-
teca nazionale cen-

trale di Firenze, una delle uniche
due strutture di questo tipo in Italia
(l’altra è a Roma), lancia l’allarme
sullasituazioneeconomicadell’isti-
tutocheguidada14anni,echefaca-
po al ministero dei Beni culturali:
«Stiamoarrivandoall’asfissiafinan-
ziaria – spiega – al punto che da lu-
glio abbiamo dovuto introdurre la
chiusura pomeridiana nei giorni di
mercoledì, giovedì e venerdì. Di
questo passo, nel 2011 potremo ga-
rantire l’apertura al pubblico solo
metàgiornata».Unaprospettivaop-
postaaquellacheneigiorniscorsi il
sindaco Matteo Renzi ha proposto
al ministro Sandro Bondi: il prolun-
gamento dell’orario degli Uffizi a
notte inoltrata.

Va in malora uno dei "luoghi del
sapere" nazionale, nato per racco-
gliere,custodireerendereconsulta-
bile (attraverso la catalogazione)
tuttociòchevienestampatonelpae-
se. Prima, e ancora oggi più grande
bibliotecaaessereospitata inunpa-
lazzo costruito appositamente per
questa funzione (l’attuale edificio
diPiazzadeiCavalleggeri,inaugura-
to nel 1935), la «Nazionale», come
viene comunemente chiamata dai
fiorentini, è arrivata a possedere 6
milionidivolumiastampa,2,7milio-
ni di opuscoli, 25mila manoscritti,
4mila incunaboli, 29mila edizioni
del XVI secolo,oltre aun milione di
autografi che vanno dagli scritti di
Machiavelliall’operadiGalileoqua-
si per intero.

Tutto questo materiale occupa
120chilometridiscaffalature(suddi-
visetra lasedeprincipaleealtre due
secondarie), che aumentano al rit-
mo di due chilometri l’anno per ef-
fetto dei 70mila libri e dei 100mila
giornali che (per legge) ogni 12 mesi
vengonomandatidallecaseeditrici.
«Riusciamoacatalogaremenodella

metà dei volumi e, grazie agli spon-
sor, appena il 10% dei quotidiani –
racconta Fontana –. Ma abbiamo un
arretrato di 200mila libri che, con il
blocco del turnover e la progressiva
emorraggia di personale, non riu-
sciamoasmaltire».

IdipendentidellaNazionalesono
195, di cui 45 part-time, e ormai han-
noun’etàmediadiquasi60anni.Era-
no più di 500 negli anni 80 e 334 nel
1996,quandol’attualedirettricearri-
vò a Firenze. «È stato un indeboli-

mento progressivo e costante della
struttura – commenta Fontana – ba-
sti dire che negli ultimi cinque anni
il nostro budget è stato dimezzato».
Per il 2010, il ministero dei Beni cul-
turalimetteadisposizione1,6milio-
ni (oltre a pagare gli stipendi dei di-
pendenti) e altri 400mila euro circa
arrivano dalle sponsorizzazioni, dai
finanziamenti europei, dai diritti di
riproduzionedelleimmagini,dall’af-
fitto ai privati di alcuni spazi molto
belli e suggestivi nei 40mila metri
quadratidellaBiblioteca.

«Icostigeneralidellagestioneso-
no altissimi», spiega la direttrice,
che puntualizza come la richiesta al
Ministeroperil2010fossedi5milio-
ni, necessari per mandare avanti i
progettidicatalogazioneedigitaliz-
zazione dei materiali. Un gruppo di
lettori, dei 600 che ogni giorno en-
trano alla Nazionale di Firenze, si è
mobilitatodopochedaRomaèstato

dimezzato anche l’ultimo trasferi-
mento di denaro (da 200mila a
100mila euro), costringendo la Bi-
blioteca alla chiusura pomeridiana
tre giorni alla settimana. «Probabil-
mente è arrivato il momento di far
pagarel’accessoadalcuniservizi,co-
meaccadeaParigieLondra,oilpre-
stito dei libri antichi per le mostre,
magliincassinonrisolverebberoco-
munque il problema», dice la diret-
trice, che a novembre andrà in pen-
sione. «Avrei anche l’idea per un
bookshop e una caffetteria aperti ai
turisti–aggiunge–.Persistemaregli
spazi,chepureabbiamo,servirebbe-
roperò1,5milioni.Edoveliprendia-
motuttiquesti soldi?».

Dopo l’alluvione del 1966, la Bi-
blioteca nazionale diventò il simbo-
lo della rinascita di Firenze, grazie
soprattuttoall’impegnodellemiglia-
ia di giovani arrivati da ogni parte
delmondopertirarefuoridallamel-
ma dell’Arno i preziosi libri conser-
vati nei suoi sotterranei. Oggi, quel
simbolo rischia di affondare sotto il
pesodeimaterialichenonriescepiù
a catalogare e archiviare, per man-
canzadispazio,dipersonale,eperla
progressiva riduzione dei budget.
Questavolta,purtroppo,nell’indiffe-
renzaquasigenerale.
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Mecenatismo e pubblicitàItinerari montani

Paure restaurate

di Angela Vettese

A
h ahi che male. Arte e
pubblicità hanno fat-
to crack, scontrando-
si sullastrada dell’au-

tomobile.Per veicolare i valori
d’innovazione, sostenibilità,
maneggevolezza, la Mercedes
ha chiesto a cinque curatori di
aiutarla a trovare un artista in
grado di concepire la campa-
gnaperlaSmartElectricDrive,
prima macchina interamente
elettrica.HavintoCiriacoCam-
pus (1951), scelto da Alberto
Abruzzese, con un cortome-
traggiocheèpoistatocensura-
to e mostrato senza audio allo
Smart Urban Stage all’Audito-
rioumdiRomaquestoluglio.

L’artista aveva scelto di vi-
sualizzare un dispositivo per
distruggere materiale digitale.
Nel video originale passavano
infattiimmaginidegliultimi50
anni, soprattutto televisive,
schiacciate da una sorta di
pressa. Tra quelle ritenute im-
barazzanti, c’erano Bush nello
studioovalecondegliebreior-
todossi, due soldati israeliani,
le automobili distrutte dopo la
strage di Capaci, un militare
statunitense ferito in Vietnam
portato via dai commilitoni,
trenudifemminiliconvista-se-
dere.Anullaèvalsoilpaziente
tentativo dell’artista di siste-
marelacosa,allafinelaMerce-
des ha detto nein. E i tedeschi,
quelli che fanno «Das Auto»
comerecitaunanotapubblici-
tà in ondaora,nonsopportano
ditrasmettereilvaloredeldub-
bio e del ripensamento. La vi-
cendaaprecomunqueunosce-
nario più vasto, quello di una
relazione arte-committenza e
quindi anche arte-pubblictà
chenonèaffattoscontata. Ica-
si di fallimento sono stati mol-
ti, incluso,alla fin fine, ildecla-
mato rapporto tra Benetton e
Oliviero Toscani: anni di suc-
cesso e una porta sbattuta alla
fine per eccesso di distanza
non tanto dei poster dal pro-
dotto, quanto dalle esigenze
dei mercati. Non si può parlar
male della pena di morte in un
paese,gliUsa,doveilpubblico
cheètargetdelmarchiolacon-
divide. Alcuni casi sono avve-
nutipiùinsordina:nelgennaio
2005, il Comune di Milano, su
suggerimento dell’Istituto di
autodisciplina pubblicitaria
(questa volta non un’azienda
maunentepubblico)ha impe-
dito l’affissione della campa-
gna di Marithé François Gir-
baud,percuilafotografaBrigit-
te Niedermair aveva realizza-
to una versione femminile
dell’Ultima Cena; l’unico mo-
dello maschio era di schiena e
interpretava san Giovanni.
Nientedinuovo,peraltro,per-
ché già fatto da molti artisti
tra cui Andy Warhol, Sam
Taylor Wood, Mark Kostaby
e Renee Cox, quest’ultima
con protagonisti di colore e
lei stessa in veste di Gesù. Ma
mai l’immagine era stata rivi-
sta in chiave pubblicitaria.

Proporre un’immagine co-
me arte conferisce una libertà
che la pubblicità in effetti ne-
ga, anche quando vuole am-
mantarsi di libertà e pretende
di lavorare con i giovani. Ri-
spetto a quando, cinquecento
anni fa, i committenti si chia-
mavanopapaLeoneXeMiche-
langelo, sono infatti cambiate
alcune cosette: il prodotto da
venderenonsonovaloriimma-
teriali(lastoria,laChiesa,ilbe-
ne)mabenichedevonotradur-
sivelocementeinmoneta.Inol-
tre, grazie a quell’intermezzo
ottocentescoperilqualeabbia-
mo imparato a dire «Io» forse

piùvolte del necessario, ci sia-
moconvintiche gli artistideb-
bano soprattutto «esprimere
sestessi»(maquandomailofe-
cero gli artisti antichi?). Così
vogliamochelascinounatrac-
cia forte di sé nelle loro opere,
salvopoientrareinrottadicol-
lisione se di mezzo c’è un altro
soggettoforte.Chenondev’es-
serenecessariamenteunaper-
sona ma può avere le vesti di
un’azienda, nel tempo in cui il
linguaggio del marketing ha
toltol’articoloalloronomeele
tratta come fossero individui.
Larelazionearte/impresafun-
zionainsommasoloadebitadi-
stanza. Vanessa Beecroft ha
usato abiti e scarpe di Gucci,
Alessandro Dell’Acqua e altri
stilisti per vestire le modelle
dellesueperformance.Nonha
fattounapubblicitàdiretta,an-
che se i creativi che lavorano
per Prada, negli anni, hanno
raccolto molto dal suo stile.
Malohannofattotogliendogli
aspettipiùradicalidallesueim-
maginierispettandounprinci-

pio fondamentale: il messag-
giodell’artistanonèilmessag-
gio del brand, lavorano su due
briefdifferenti ecercare di far-
li combaciare può rivelarsi un
boomerangperentrambi.

È una lezione che conosco-
no bene alcune ditte di alcol e
food. Tobias Rehberger, il
gruppoAvaf elaBeecrofthan-
no accettato di celebrare i 150
anni di Campari, nel 2010, con
opere in edizione limitata. La
tradizione è quella per cui già
trail1927eil1931FortunatoDe-
pero lavorò per Davide Cam-
pari,realizzandochinepromo-
zionali. Illycaffè (la cui inse-
gna è stata scritta a mano dal
gallerista triestino Leo Castel-
li), lavora da anni non solo con
gliartistiacuicommissionade-
coriper latazzinadisegnatada
MatteoThun(WilliamKentri-
dge, Louise Bourgeois, Joseph
Kosuth tra i tanti), ma anche
con giovani a cui conferisce
premi nell’ambito, soprattut-
to, di fiere come Arco a Ma-
drid, Frieze a Londra, Armory
a New York, Art Rotterdam e
Artissima di Torino. Absolut
Vodka ha fatto lavorare sulla
sua asettica bottiglia moltepli-
ci artisti, tra cui Maurizio Cat-
telan prima che diventasse
una star, e continua per la sua
strada creando limited edi-
tions: Absolut Wallpaper 1 e
Absolute Walpaper 2 sono in
girodamarzo.Moleskinelavo-
ra in silenzio da anni con tena-
cia con i giovani, come prova-
no i mille siti in cui si trovano
nonsolamenteleagendineper-
sonalizzate su commissione
esplicita, ma anche i taccuini
chesonostatipostationline in
modo spontaneo: l’azienda è
riuscitainunodegli intentipiù
difficili, fare in modo che una
certa moda si diffondesse (ap-
punto trasformare il mitico
quaderno in opera) senza mai
premeretroppo,senzacontrol-
lo e senza censura. Ma senza
neanche pretendere che fosse
propagandadiretta.

La vera pubblicità è un’altra
cosaechi lofadimestiere,An-
namariaTestaperprima,lodi-
cesempre.Mai confondereun
creativoconunartista.
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L’ULTIMA QUERELLE
Campus ha creatoun corto
per la presentazione
dellanuova Smart Electric
ma laMercedes ha tolto
tre immagini «non in linea»

Rocce allegre. Una delle performance di Antoine Le Menestrel a Introd. Le Menestrel unisce arte contemporanea e alpinismo estremo

LaBibliotecacentralediFirenze

LaVal d’Aosta
riscopre un volto
inedito condue
libri «slow»,
la danza
tra le falesie
di LeMenestrel
emusiche folk

Per favore, salviamo laNazionalePer favore, salviamo laNazionale

di Riccardo Piaggio

I
talia, quanto sei lunga, cantava
Giovanna Marini, pensando agli
italiani del Sud e a quelli del
Nord come espressione di tòpoi

complementari,asimmetricie,nono-
stante tutto, indivisibili. Ma se andia-
mo oltre il nord, scopriamo come a
questi tòpoi sfugga forse la Valle
d’Aosta, isola, luogosospeso, sempli-
cemente immaginato e dunque sco-
nosciuto, restituita al resto del paese
nelle cartoline rassicuranti di una
montagna immobile, senza tempo. A
squarciareilvelodiretoricalegataal-
la montagna valdostana, ci hanno
pensato, in questi giorni di mezza
estate, due libri e un personaggio. Se
ne sentiva ilbisogno.

Cominciamo dalla cronaca. Solo
pochi giorni fa la neve ha coperto le
cimeeipascolipocosoprai2milame-
tri di altitudine, quasi a salutare in si-
lenzio l’ultimo grande vecchio della
montagna valdostana, la guida del
CervinoJeanBich,scomparsoa94an-
ni,pronto ora a raggiungere la sugge-
stivaSpoonRiverdella Piazzettadel-
leGuideaValtournenche,unperime-
tro abitato di facciate letteralmente
coperte di lapidi. Alpinista eroico, se
neèandatoaipiedidelmontepiùbel-
loedellasuanemesi incemento,Cer-
vinia.Finediun’epoca.Eadesso?Vis-
sutaeamatadapersonaggicomeMas-
simo Mila e Luigi Einaudi, che ne ap-
prezzavano l’asperità geografica e
culturale, la Valle d’Aosta è divenuta
sconosciutaachi(valdostanicompre-
si)l’haavvoltaperdecenninell’imma-
ginario folklorico e celebrativo lega-
to a contemplanti bergers e a conqui-

statori indomitidivette. Inrealtà,ne-
glialpeggicisialzaalle4,30delmatti-
noesi lavoramolto(ormai lofaquasi
esclusivamente la comunità maroc-
china), mentre in montagna le eroi-

che Guide, lasciati al loro destino i
viaggiatori inglesi, si occupano ora
dellefamiglierusse incercadiunbri-
vido e diqualche istantanea.

Inquestigiornisonouscitiunpam-
phlet dello scrittore Enrico Camanni
e una raccolta del sociologo Giusep-
pe De Rita (scritto insieme alla mo-
glie Maria Luisa e agli otto figli), en-
trambi editi dalla piccola e valdosta-
na Liaison Editrice, che rivelano una
sguardo innovativo, diverso e perso-
nale della montagna valdostana. La
metafora dell’alpinismo, di Camanni,
raccontalageografiaeticaepsicologi-
ca della montagna. Poche pagine che
rivelanoleggerezza,chiarezzaecapa-
cità di sintesi. La tesi è semplice: se
l’inutilitàdell’alpinismoèpropriociò
chelohasalvatodall’estinzione,quel-

lo che conta, quando si va in monta-
gna, è il contesto, non certo l’agogna-
tavetta.Ontheroad, ma in verticale.

DeRitaracconta inveceisuoiCin-
quant’anni a Courmayeur (non uno

di meno), oggi costoso parco giochi
per i nouveaux riches, alternativi nel
senso che De Rita non ha ceduto al
suv, né si è inerpicato in scalate
estreme, ma ha goduto di piccole
scoperte, di incontri casuali e di luo-
ghi inediti. Un ritorno alla Valle
d’Aosta di Einaudi e Mila, ma anche
a quelle intime di Lalla Romano e di
Goffredo Parise.

Ainterpretareunamontagnadiver-
sa, con la drammaturgia del gesto, ha
pensato invece una icona dell’arram-
picata sportiva, Antoine Le Mene-
strel, qualche giorno fa al Castello di
Introd, ospite del Festival omonimo
aipiedidel Gran Paradiso.Chehaab-
bandonato le tradizionali falesie, in-
ventando una disciplina che è, insie-
me, un linguaggio: la danza verticale.
Mettendo in scena performances
non protette, sintesi di teatro, arte
contemporaneaealpinismospintoal-
l’estremo.ComeilmimoBaptisteDe-
bureaudelcapolavorodiMarcelCar-
né,acuiperfinoassomiglia,LeMene-
strel esprime emotività naturale, an-
che da fermo, non da acrobata, quan-
to piuttosto da story teller, narratore
di storie e di emotività. Ecco la novi-
tà.Arrampicandosisufinestre,corni-
cioni e campanili, lasciandosi andare
su fili sospesi a diversi metri da terra,
haportatolefalesienellepiazzeetra-
sformato i passaggi tecnici in danza.

E qualche sospiro d’aria nuova (di
montagna)arrivaanchedallamusica,
con il secondo «Festival des peuples
minoritaires», dal 1º al 3 settembre
prossimi,adAosta.Cheunaminoran-
za linguistica abbia bisogno di un fe-
stivalasédedicato,nonècosadeltut-
to ovvia, o almeno imprescindibile.
Che abbia necessità di esprimere la
propriaidentitàconlamusica,è inve-
ce già più evidente. Il nu-folk è prota-
gonistaassolutodelletregiornatemi-
noritarie, con giovani ensemble che
hanno fatto della pacifica resistenza
linguistica la propria missione esteti-
ca. Esprimendo, con la musica, la vo-
lontà di uscire dal ghetto del folklore
per aprirsi alle musiche del mondo.
Questavoltatoccaalleminoranzelin-
guistiche catalana, bretone e ladina.
Acompletareleminoranze,quellalo-
cale, con musicisti che aprono ogni
concerto con musiche occitane e del
mondo. Se le maggioranze sono, per
definizione,silenziose,bisognacheal-
menole minoranzecantino.
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La mappa

Hitchcock«nuovo»grazie
aifandituttoilmondo

Committenza:
ladifficilearte
degli sponsor

GESTIONE PRECARIA
Ladenuncia della direttrice
Fontana: «Abbiamo un arretrato
di200mila libri. Le risorse sono
insufficientiper garantire
aperturae catalogazione»

Aosta

Coumayeur

Introd

Valtournenche

ALINARI

Camminando. La
copertina del libro
di Enrico Camanni

Amarcord. La
copertina del libro
di Giuseppe De Rita

«Onthe road»,ma inverticale«Onthe road»,ma inverticale

Scartata. L’immagine di Bush nello studio ovale in compagnia
di alcuni ebrei ortodossi distrutta nel video di Ciriaco Campus

Operosi. Un’immagine che ritrae
i giovani impegnati nel salvataggio
dei libri durante l’alluvione del 1966.
Sopra, la direttrice della Biblioteca
Nazionale Ida Fontana

GliarchivinazionalidelBritishFilmInstitute(Bfi),
chesioccupanodipreservareilpatrimonio
cinematograficodelRegno,hannolanciatouna
raccoltafondiperrestaurareedigitalizzareiprimi
novefilmmutidiAlfredHitchcock(nellafotosopra).
Ilcontributoperlarestaurazionedellaprima
pellicola«Thepleasuregarden»del1925èstato
finanziatodaamantidelcinemaedelleoperedel
registadituttoilmondo.Ifanhannoanchediffuso
unappelloperilritrovamentodelladecima
pellicola«Themountaineagle»(1926).


